                            LE FILOSOFIE ATTIVISTICHE DELLA CRESCITA

                ALLE ORIGINI DELL’INQUIETUDINE CONTEMPORANEA

   “…le attuali minacce alla sopravvivenza umana e al suo benessere sono sintomi del 

    disagio individuale e collettivo della nostra cultura. La condizione del mondo è quindi

    una creazione ed espressione della nostra mente, ed è nella nostra mente che dobbiamo       

    cercare le soluzioni” (Roger Walsh, 1984)

L’inquietudine che assilla il nostro tempo viene da lontano: diversi autori antichi (da Plutarco a Plotino) ne hanno descritto alcuni tratti essenziali, riconducendola in ultima analisi ad uno squilibrio tra azione e contemplazione. Dalla loro lezione si ricava che lo stato di quiete viene alterato ogni qual volta prende il sopravvento un’insoddisfazione, una volontà di potenza che eccita all’azione e alla manipolazione delle cose, sottraendo così all’anima la capacità di trovare pace e ristoro “all’ombra della contemplazione”, come si dice nelle Enneadi plotiniane.

Che ne è dell’anima, allontanata da questo salutare rifugio?

Che ne è della civiltà, nella misura in cui si espone sempre più nel titanismo dell’azione?

La storia moderna è descrivibile come un colossale processo cosmico unilaterale, caratterizzato dal fatto che l’agire esce dal cono d’ombra della contemplazione, espande sempre più il suo raggio d’azione fino a portare al tramonto qualsiasi altra istanza;  viene così confermato il presentimento di Hölderlin (1801):

          “Hölderlin ha scritto che verrà l’evo dei Titani. In questo evo venturo il poeta dovrà andare in

            letargo. Le azioni saranno più importanti della poesia che le canta e del pensiero che le 

            riflette. Sarà un evo molto propizio per la tecnica ma sfavorevole allo spirito e alla cultura”

            (Ernst Jünger, 1995).

Il culto titanico, non a caso, diventa una costante delle filosofie degli ultimi secoli: da F. Bacone e Cartesio in poi, il compito principale al quale sembra destinato il pensiero è quello di esaltare l’azione e gli strumenti che ne permettono il potenziamento (vedi scienza e tecnica), con tutte le applicazioni e i benefici che ne seguono (mettendo volentieri tra parentesi gli effetti collaterali). Quelli che sono considerati i grandi pensatori dell’età moderna, devono questa loro fama al tentativo di dare dignità filosofica alla mentalità attivistica, così da ricavarne un’ideologia coerente e articolata. In ciò risiede l’importanza dei vari Kant, Fichte, Hegel, Marx etc., fino ad arrivare agli attuali ideologi della crescita (economica, sociale, scientifica…), che ne sono gli estremi prosecutori.

Nell’insieme, tutto questo configura un vero e proprio “Pensiero Unico” che da secoli domina il mondo: anche gli incolti che nulla sanno di filosofia, di fatto respirano giorno per giorno nell’atmosfera pervasiva del “Pensiero Unico”, che ha ormai colonizzato l’immaginario collettivo. Sul piano strettamente filosofico, tale colonizzazione comporta l’oblìo dell’Essere e della contemplazione, in nome dell’azione. Al di là dell’apparente semplicità della formula i risvolti, pratici e non, di questo cambiamento di paradigma sono innumerevoli:

· la separazione dell’uomo dalla natura e la svalutazione di quest’ultima in nome del protagonismo umano;

· una teoria soggettivistica e antropocentrica del valore economico: solo l’operosità umana crea valore, il resto non conta;

· la mancanza di rispetto per l’ambito del non-umano (vedi etica kantiana): di qui la credenza che i non-umani siano manipolabili a capriccio;

· l’irresponsabilità verso la natura incoraggia comportamenti aggressivi e antiecologici. Il consumismo “usa e getta” è solo un aspetto di tale irresponsabilità, ed è l’altro lato del fanatismo produttivistico.                      

L’inquietudine del nostro tempo è in intima relazione con tutto questo: lo spostamento, almeno tendenziale, di qualsiasi limite (naturale, morale, civile…) in nome della superpotenza dell’azione (oggi dovuta alla tecnoscienza), è correlato all’ossessione sviluppista per la crescita del PIL e dei consumi; alla proiezione continua in avanti (che vieta di riposare nel presente); alla perdita della bellezza (incompatibile con le esigenze dell’espansionismo economico); all’insicurezza e al disorientamento (dovuti all’assenza di riferimenti stabili); all’irrequietezza sociale e all’agitazione mentale (dovuti alla sovraeccitazione sistematica).

Tale disagio, psicologico e sociale, assume i connotati di una vera e propria patologia epocale: in un mondo sovracaricato di oggetti come mai si era visto prima, l’esistenza tuttavia viene vissuta nel segno dell’indigenza, che viene meticolosamente suscitata per tenere sotto pressione la logica iperattivistica del sistema. La vita, completamente intossicata da questa stessa logica, si è trasmutata in una accelerazione continua, in un inseguimento affannoso e scomposto, il cui traguardo viene metodicamente spostato in avanti (proprio come teorizzava Fichte, noto ideologo dell’attivismo).

Una patologia così invasiva, richiede una grande terapia cosmica di decelerazione, di decrescita, capace di riconciliare azione e contemplazione, anima dell’uomo e anima mundi, responsabilizzando il mondo umano per un suo reinserimento nei cicli della natura, dei quali è ospite e non padrone. Perciò questo incontro vuol essere anche un omaggio a quelle saggezze ecofilosofiche, d’Occidente e d’Oriente, che hanno sempre insegnato, quale suprema forza risanatrice, la via dell’ “Agire non-agendo” (vedi Wu-Wei taoista), o se si preferisce la via dell’Otium della nostra tradizione.

                    Il rumore dell’inquietudine si spegne, e il quieto silenzio appare,

                               quando l’azione trova riparo nella contemplazione

                                     e l’anima dell’uomo nell’anima del mondo

                                                                                                        Paolo Scroccaro

